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Ritratti di poeti
nelle foto 
di Luca Carrà
PIACENZA. Luca Carrà, artista
figlio d’arte, sa proporre l’idea che
la poesia è sui volti dei poeti.
Questa è la prima mostra, in tal
senso, che raduna ritratti di poeti
dal secondo novecento fino a noi:
"Fotografie-ritratto di Luca Carrà",
al Piccolo museo della poesia di
Piacenza fino al 14 febbraio. Ogni
scatto è una storia biografica che
si intreccia con quella poetica dei
singoli autori. È questo intreccio
che entra in dialettica con la mano
avvertita e misurata del fotografo.
Ne viene un "menage à trois",
appunto fra Luca Carrà stesso, la
poetica e la storia di chi viene
ritratto. Una trentina di foto che
danno all’antologista creativo
Carrà la funzione 
di un rivelatore dell’acqua poetica 
che irrora la troppa siccità del
nostro tempo. (G. Old.)

Se la corruzione
è il vero
mal d’Africa
ROMA. Questa sera alle 18 la
Basilica di San Bartolomeo
all’Isola di Roma ospita la
presentazione del libro di
Francesco De Palma "Il prezzo di
due mani pulite. Un giovane
contro la corruzione nella
Repubblica Democratica del
Congo" (edizioni Paoline),
dedicato alla vicenda di Floribert
Bwana Chui, ucciso per essersi
opposto alla corruzione. Con
l’autore partecipano Gerolamo
Fazzini, Mario Giro
(sottosegretario Esteri), Giuseppe
Pignatone (procuratore capo di
Roma), Jean-Léonard Touadi e
monsignor Matteo Zuppi
(vescovo ausiliare di Roma).

Riparte la scuola 
di scrittura creativa
Flannery O’Connor
MILANO. Aperte le Iscrizioni alla
Scuola di Scrittura Creativa
Flannery O’Connor 2015, diretta
da Andrea Doninelli e da Andrea
Fazioli. Le lezioni cominciano
martedì 17 febbraio 2015 con la
videoartista Maria Grazia Toderi.
Seguiranno: Franco Branciaroli,
Giovanni Monteforte, lo stesso
Doninelli, Sandro Veronesi,
Francesco Napoli, Laura Bosio.

EVANDRO AGAZZI

a nozione di progresso è en-
trata a far parte del senso
comune da un paio di seco-
li, come frutto della cultu-
ra illuministica e, in senso
lato, della modernità. Ciò
dipende dal fatto che non

si tratta di una nozione semplice-
mente descrittiva, ma che comporta
anche un implicito, ma indispensa-
bile giudizio di valore. Ossia, il pro-
gresso non è un semplice cambia-
mento, bensì un cambiamento verso
il meglio e quindi implica un incre-
mento di valore. Pertanto un giudizio
di progresso dipende dal valore che
si prende in considerazione. 
Ma c’è di più. L’idea di progresso inve-
ste un orizzonte temporale abbastan-
za vasto, e in certi casi può addirittura
riguardare l’intero corso della storia u-
mana, e proprio qui si coglie la profon-
da svolta rappresentata dalla moder-
nità. La cultura occidentale infatti (co-
me del resto la grande maggioranza
delle culture) considerava lo stato ini-
ziale del mondo e dell’umanità come
uno stato di perfezione e felicità (mi-
to dell’età dell’oro, mito dell’Eden, e
simili) e la storia successiva
veniva vista come
un’inarrestabile
decadenza.

L

Di qui la tradizionale ammirazione per
gli "antichi" e l’invito periodicamente
risorgente a "tornare alle origini". 
Fin dal Rinascimento, invece, la mo-

dernità si presenta con l’orgoglio
di essere superiore agli antichi

(magari addolcendo il giudi-
zio con l’affermazione che

noi vediamo più lon-
tano di loro per-

ché siamo come
nani sulle spal-
le di giganti).
Sta di fatto che,
da allora, sia-

mo tutti convin-
ti che la storia "va
avanti" non solo
nel senso di cam-
biare, ma anche
di progredire.
Tutto somma-
to, questa rima-
ne ancora la

mentalità cor-
rente: oggi è dif-

fusa l’idea che il
progresso consiste nel-

la scoperta o produzione del

nuovo, ma si tratta, per un verso, di u-
na indebita dilatazione di un criterio
che, al massimo, vale per la produzio-
ne tecnologica e il mercato. Per im-
porsi sul mercato un prodotto deve
vantare una novità che, in certo senso,
rende obsoleti i prodotti concorrenti e
magari gli stessi modelli anteriori del-
la propria produzione. Per altro verso,
tuttavia, si tratta della proiezione di
quell’inversione della "freccia del tem-
po" che la modernità ha promosso in
tutti i campi. In realtà il giudizio di pro-
gresso ha bisogno di riferirsi a valori
intrinseci e soprastorici, diversamen-
te vale che «la storia del mondo è il tri-
bunale del mondo» (Hegel) e anche le
peggiori barbarie e atrocità si debbo-
no accettare come frutto della storia.
Fin qui abbiamo considerato il pro-
gresso come una categoria generale
che riguarda la concezione della storia,
ma si tratta di una categoria che si ap-
plica con frequenza anche ad ambiti
di riferimento ristretti e specifici. In ta-
li casi il valore rispetto a cui valutare un
progresso è esso stesso specifico; quin-
di i criteri per valutarlo sono corretta-
mente offerti all’interno di detto am-

bito. Tuttavia quando si considera
un’entità complessa, le cose stanno di-
versamente (ad esempio, il "progres-
so" di un cancro non corrisponde al
"miglioramento" del paziente).
Questa osservazione si applica in par-
ticolare a quella che un po’ tutti con-
siderano la fonte e la base del pro-
gresso umano, ossia la scienza, con le
sue applicazioni tecnologiche. Si può
infatti distinguere un progresso nella
scienza da un progresso della scienza.
Il primo è una combinazione del pro-
gresso che si realizza dentro le singo-
le scienze e, in ciascuna, si valuta in
base a criteri oggettivi (nonostante gli
equivoci di certe epistemologie). Il
progresso della scienza, presa nel suo
assieme, si deve piuttosto valutare
considerando il contributo che tale
progresso interno reca al persegui-
mento di valori più ampi.
Quali valori? Sono diversi e si colle-
gano ai diversi aspetti del contesto in
cui si svolge l’attività scientifica: va-
lori umani individuali e collettivi, ma-
teriali e spirituali che, per di più non
sono isolati né si pongono tutti sul
medesimo livello .
Una valutazione del progresso, quindi,
richiede la determinazione di "che co-
sa" debba procedere verso il meglio e
possiamo convenire che si tratti del-
l’umanità, concepita non astratta-
mente: essa è la totalità ideale degli es-
seri umani, cosicché, in ultima anali-
si, la definizione del progresso dipen-
de da una "immagine dell’uomo" in
cui appaiano le differenti dimensioni
che "dovrebbero essere rispettate e
promosse". La continua elaborazione
di tale immagine (che deve compen-
diare i contributi delle scienze, della
filosofia, delle arti, della religione) è il
presupposto per individuare quei va-
lori che consentono l’espressione di
un giudizio di progresso.
Data la complessità di tale immagine
e di tale costellazione di valori, la pro-
spettiva metodologica più utile per l’e-
spressione di tale giudizio è quella si-
stemica (cioè ispirata alla teoria gene-
rale dei sistemi) e il progresso si può far
consistere nell’ottimizzazione dei di-
versi valori, che passa attraverso la ri-
nuncia alla "massimizzazione" unila-
terale di uno o pochi di essi a scapito
degli altri. 
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È vero PROGRESSO
se di tutto l’uomo

Ricordo. Grazia Livi e quel suo scrivere intensamente legato alla vita
FULVIO PANZERI

i ha lasciato u-
na delle più
importanti
scrittrici del

Novecento italiano,
Grazia Livi, nata a Firenze, nel 1930, ma milanese d’ado-
zione, visto che ha vissuto per decenni nel capoluogo lom-
bardo, inseguendo con discrezione la lezione di Virginia
Woolf, quella dei sentimenti quotidiani, della ricerca di un
movimento interiore che, attraverso la scrittura, diventa

dimensione piena della vita. 
Giornalista, saggista, narratrice, ha ottenuto numerosi ri-
conoscimenti, fra cui il Premio Bagutta (1959) e il Premio
Viareggio per la saggistica (1991. Ha esordito col romanzo
Gli scapoli di Londra nel 1958, cui hanno fatto seguito La
distanza e l’amore (1978), Vincoli segreti (1994), La finestra
illuminata (2000), Lo sposo impaziente (2006), che ha co-
me protagonista il grande Tolstoj e l’ultima raccolta di rac-
conti del 2008, Il vento e la moto, sul tema del silenzio e del-
la necessità di accettare una condizione che è quella del-
l’essere «testimone benevole, con cuore duttile». È questo
un modo per sfuggire da quel senso di fragilità che a volte

assume l’esistenza. C’è anche una forte dimensione del sa-
cro in alcune di queste storie, una sorta di incontro diffici-
le che porta poi al riconoscimento dell’umanità piena di
Cristo, come dimensione del Divino, un Cristo intuito co-
me «uomo libero che non avrebbe mai più avuto nostal-
gia della terra». Va segnalato anche, che Livi, collaboratri-
ce del nostro giornale, aveva espresso in quel periodo pa-
role di elogio per Benedetto XVI e il suo pontificato.
Oltre alla narrativa, Livi va ricordata per i libri di saggistica
incentrati sul tema del rapporto tra vita e scrittura nella
creazione al femminile. Ricordiamo Da una stanza all’al-
tra (1984); Le lettere del mio nome (1991), Narrare è un de-

stino (2002), quest’ultimo titolo già emblematico e indica-
tivo del doppio sguardo che contraddistingue la scrittura
di Livi: un carattere documentario e se vogliamo narrativo
che porta a congegnare le storie delle donne che racconta
(da Simone Weil alla Dickinson, dalla Bachmann alla Woolf, fino
a Etty Hillesum) come ritratti tesi a cogliere il senso di un’identità
svelata dall’opera letteraria e un assunto tutto personale che porta
a indagare i libri amati. Livi infatti sceglie di esporsi in prima perso-
na, come sanno fare solo le donne, cogliendo il senso di una per-
cezione raffinata e sensibile, fortemente imperniato su un nuovo
modo di fare critica, volto a una dimensione di intima moralità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

CONVEGNO
UNA PAROLA ABUSATA E AMBIGUA

Cosa si intende oggi con la parola "progresso"? Il
progresso scientifico è l’unica forma di progresso

umano? È solo una parte del progresso umano? O
non ha davvero nulla a che vedere con esso? Sono

alcune delle domande che saranno al centro del
convegno "Progresso scientifico e progresso umano"

che si tiene a Roma dal 22 al 24 gennaio nell’Auditorium
Antonianum di viale Manzoni 1. Organizzato dal Sefir
(«Scienza e fede sull’interpretazione del reale», col supporto del
Servizio nazionale per il progetto culturale della Cei; info:
www.ecclesiamater.org) vede la presenza di scienziati,
filosofi e teologi. Fra questi Evandro Agazzi (foto sopra), di
cui qui pubblichiamo una sintesi della relazione, Antonio
Marino, Piero Benvenuti, Carlo Cirotto e Giuseppe O.
Longo. Le relazioni di apertura sono di Gennaro

Cicchese, Antonio Sabetta e Giandomenico Boffi
(foto sotto). «Progresso – sottolinea quest’ultimo – è

parola usatissima e ambigua, perché non tutto il
nuovo costituisce un passo in avanti». 

ovitas rei nova requirit ver-
ba. Ut breviter monstre-
mus qua ratione Ecclesia
Latina institutiones et ar-

gumenta religionis Christianae ex-
presserit, historia vocis salvatoris
exemplum optimum praebet.
Deus incarnatus est ut homines a
peccato servaret iisque aeternam
salutem obtineret: titulum serva-
toris nomini Dei apponere facile
videbatur. Sed aliter res se habe-
bat, quia hic titulus Iovis nomini a
paganis frequenter apponebatur,
et respuendae erant voces quae pa-
ganorum cultus nimie evocarent:
alio titulo Deum appellare oporte-
bat. Antiqui scriptores Deum so-
spitatorem vel salvificatorem vel
salvatorem appellaverunt: nomen

salvatoris postremo praevaluit,
non sine difficultate. Nam titulus
salvatoris a verbo salvandi trahi-
tur, quod perraro in classica lingua
usurpatum est et solum a scripto-
ribus serioris aetatis. Non esse
hanc vocem purae Latinae linguae
aperte declarat Augustinus Hip-
ponensis his verbis: "Salvare et sal-
vator, non fuerunt haec Latina, an-
tequam veniret salvator: quando
ad Latinos venit, et haec Latina fe-
cit." Item, ad nomina sacramento-
rum exprimenda interdum prae-
sto erat Latina vox quae conve-
nienter adhiberi posset, ut in casu
confessionis, quae vox egregie in-
terpretatur Graecam vocem exo-
mologeseos ab antiquissimis Ch-
ristianis scriptoribus nonnum-
quam usurpatam. Alius est bapti-
smatis casus: ad hanc plane novam

et inauditam rem exprimendam
nullum possidebant Latini ido-
neum vocabulum: necesse fuit
Graecas voces sive nominis bapti-
smatis sive verbi baptizandi serva-
re. Temptaverunt quidem antiqui
scriptores vocem Graecam inter-
pretari et ad Latinum verbum tin-
gendi confugerunt: "in Christum Ie-
sum tincti sumus" ait Tertullianus,
Paulinae epistulae verba comme-
morans. Sed haec solutio, quae
numquam in biblicis versionibus in-
venitur, parum probanda visa est,
quia tingendi verbum saepe in Lati-
na lingua prava significatione adul-
terandi usurpabatur. Denique ver-
bum baptismatis ut pars cotidiani
sermonis sumptum est, cum tinge-
re de solo baptismate haereticorum
diceretur.
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Nomen Salvatoris
"Come la lingua latina divenne cristiana". Così si intitola
un articolo dello storico e filologo francese Frédéric
Ozanam, uomo di religiosità e fede insegne al punto che
il papa san Giovanni Paolo II lo proclamò beato durante
il convegno mondiale dei giovani tenutosi a Parigi. Il
problema così proposto fu poi trattato in innumerevoli
libri e studi dagli specialisti del XX secolo e del nostro
secolo. Il contenuto del problema è il seguente: quando
il cristianesimo, che era nato nella parte orientale
dell’impero romano e lì aveva trovato i suoi primi seguaci
cominciò a estendersi nella parte occidentale
dell’impero e a poco per volta penetrò profondamente in
tutti gli strati della popolazione, fu necessario per il
popolo cristiano trovare delle parole con le quali
esprimere in modo chiaro ed esauriente i contenuti della
nuova religione. La Chiesa nascente aveva a
disposizione tre vie: o cambiare in parte o
completamente il significato di parole già esistenti e
adattarle alla nuova religione o introdurre nuove parole,
per mezzo sia della composizione sia di derivazioni, o
anche semplicemente usare le parole greche. Si doveva

procedere con grandissima cautela: la Chiesa infatti,
non rivolgendosi a un ristretto e scelto gruppo di
letterati, ma a uomini di tutti gli strati sociali, era mossa
da una grande preoccupazione, che sia le persone
letterate e colte sia le persone ignoranti e impreparate
potessero capire con immediatezza e chiarezza la verità
del Vangelo. Anche un altro pericolo si presentava:
bisognava evitare che l’uso di parole che riguardavano i
culti pagani potessero evocare idee che non avevano
nessuna affinità con le istituzioni cristiane: dovevano
pertanto essere evitate le parole di uso comune che
erano state per così dire corrotte dall’utilizzazione
pagana. Le parole greche dovevano essere usate con
parsimonia e con prudenza, perché con un uso
eccessivamente esteso di parole straniere il colloquio fra
parlanti latino sarebbe divenuto complesso e laborioso,
né pareva verosimile che tutti fossero ugualmente
esperti di greco. Si doveva quindi scegliere un livello di
lingua lontano dai culmini della lingua letteraria e nel
contempo non basso o corrotto da errori. Come si sia
potuto ottenere questo lo mostreremo con esempi nella
puntata della prossima settimana.
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TRADUZIONE DEL 13 GENNAIO

La lingua dei cristiani
di Moreno Morani

hieronymus

SCRITTRICE. Grazia Livi

Idee
La modernità lo lega 
alla storia e lo vede 
in continua crescita

Quello autentico è riferito 
al genere umano 

e alle singole persone
riguardo a tutto ciò

che in esse è da rispettare 
e da promuovere
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